
iSdcttonati 
«tranauti 

SCIENZA E RICERCA 

per k> Shuttle 

SmpOr i iU j in Batatll Cotmovlcl. Franco Malerba, Umberto 
S M S M ^ ' l i m o f a M o ' 1 u , m o candidili astronauti ita-
' latri affezionati dal l 'a i» spanale americano Naia per il 
volo- tulio Space Shuttle nel gennaio del 1991 come speda-

,4*01 per Uutelllte italiano u filo* l o ha reso noto ilpretl-
d m t t dell'Alenila spaziale italiani, Luciano Guerriero. I 

i ? ^ sono »l»a p r e s t o c^UaiDu di dieci candidati se-
ckai iomtalnl ta lUecheUaett lnunasconaeraparUurier 
t a l i Stari Unni per tottoDOrtt al primo «urne da pane delta 
' S ? - . u " " « l " * * avvenuta pretto rUnter t t i i di Slan-
. n o . I quattro candidati dovranno ora essere sottoponi a 

^D^scteiiUhcheemedlcrwalJcjmraSDaceCentèVdella 
' N i l i • Houiton. in b u a alle quali ramno finibnerne scelti. 
. m i proawno autunno. Il titolale t le riservi per la prima 
. m M p i w ò U satellite •« filo» GII altri sd candidali potranno 
,,f*sere utilltutl in futuro per missioni divene con lo Shuttle 
t • con la lutata stazione spaziale 

Doratone organi 
LIMia 

L'halli risulta all'ultimo po­
sto In Europi per quanto ri­
guarda la donazione di or­
gani per i trapianti, di fronte 
a un fabbisogno annuo di 
«00 cuorie 2300 reni. Questi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dati sono emersi nel corno-
• " • " " " • — " ™ , ^ , ^ » ~ gno internazionale n i tra-

«.pianti i Udine «La carenza di organi - ha sottolineato il 
I. prof Bruno Maria Altimura, dell'Istituto di medicina legale 
' di Trieste - continua • scontrarti con innumerevoli tabu, in 

cui i l i aspetti organizzativi i l fondono con quelli umani e 
c o n i fanghi comuni e la te ina co nascenti del problema.. 
* primo tabu da Infrangere - ha continuato - è la ricorren­
te corrvuubne che i medici pur di effettuare un intravento 

''pmttgioso. non esitino a sacrificare una vita che va spe-
' titendoal, m i c h e spenta non e. Dopo aver ricordalo che 
J t i t ormai accertata I autopsia «che motto spesso è pia di-
l struttivi d i un trapianto. e per l i quale «1 livelli di riscontro 

^ tono nmpbcl e limitati», l'oratore h i «ottenuto che non t i 
accatta l i donazione che richiede «in controllo scientifico 

« strumentale prolungato e la valutatone di un collegio di 
li medici» Il medico tneitino ha anche sottolineato che le 

cautele della legge italiana in materia di trapianti «tono ad­
dirittura eccessive» 

MMKlenzIati 

i 

iitì «ostro paese» 

t l i carenza di i r n a t n » l'o-
3 principale allo svi-
dejta ricerca tclenun-

a i Italia Lo ha detto il 
•ratlrttrili] del Cnr, Luigi 

. I W t i ' beiiiardl Intervenendo oggi i Torino » un convegno 
1-cMMIoato dal Politecnico «Tn 1GSmila ricercatori Italiani 
f •JB» detto - tato 20mlta possono dijlnlnl tali, In grado cioè 

di pelar competere • livello Inteniazlonsle con I risultiti 
detta propria Indagine scientifica». Olire • questo, triodo 

; tìucjatei Rotti Bernardi h i individuato nella «penuria di 
v (ondi/nella povertà delle strutture « nella tcanlulma espe-
! I t t n à df management I "latton limitanti" I l ricerca tetano-
' flca»..«?er portare "maestri" ttranierl in Italia non basta pro-
., grattandolo alU dipendi - ha precisatoli!presidente del 
, C n r - occorre garantire loro un ambienterai lavoro appio-

i la dove ci sia competitivita» Rossi Bernardi ha poi par-
i * l rtlinclo del Cnr. «un ente'chètoh ftuolt.OOO rtxr-

i calori e 300-tatituU In Italia, t u attraversando un grande 
* praceuodirisirutturtzlone» 

Il direttore scientifico dell'I­
stituto nazionale per » stu­
dio e la cura del tumori, fon-
dazione •Oiovanni Rateale» 
di Napoli, prof. Giovan Gia­
como Giordano, è stato ri­
mosso dall'incarico con u n i 
delibera del 

OaMitiilto 
'direttore 
_ buttilo tumori 
| di Napoli 

' straordinario dell'ente, Raffaele Iacono. La revoca dell'lnca-
0 rteo del direttore scientifico - reta nota nel cono di una 

conferenza stampa - ha in pratica concluso una lunga ot t i 
•ctantlnca ed amministrativa che ha caratterizzilo negli ul­
timi mesi l i vita dell'istituto napoletano. Infatti dopo una 
noti Inviata al comminano dilla procura generale delta 

' Corta del conti per venlfcare te effettivamente al Fuc i le 
; ratta espletato II lavoro di ricerca scientifica programmata 
- e debitamente f nanziaU. l'amministrazione commissariale 
' avevi nominato una commissione tecnico-sclentllica, pre­

sieduta dal prof Umberto Veronesi dell'Istituto del tumori 
> di Milano affinché valutasse I attivi A scientifica e culturale 
e perseguila al «Pascale». I attMti assistenziale nonché l'elfi-
i denta programmatica ed attualità Iella direzione sdentili-

• • 

Un giornale russo: 
«AChemobyl 

.crescono alberi 
Mostruosi» 
•sno 
-Ivo, 

<--*#• MOSCA. Alberi glgante-
' ^ é h l , Dori mostruosi, gemme 
""«he t i tchludono d'inverno. 
^.xa natura sembra dare segni 
' ; "$ tollia nei dintorni di Cher-
''.Ubbyl tre anni dopo l'esplo­
r inone della centrale nucleare, 
-n j l plO grande disastro nucleare 
BgfVlta storia, che provocò al-
uroeno 31 moni tra i lavoratori 

^dell'Impianto e provoco leva-
"euattone di centomila perso 

,najM. U notizie degli strani le-
•flffbmonl vengono riportate dal 
•j'glonale del comitato ragiona-
•<- K di Mosca «Bandiera lenlnl-
^ Mi» che da cosi uftfcWU elle 
^Jfeìrmazlonl ^ ' « « t f filtrate 
" » OccHente # > i * s l scorsi. 
^Secondo il jiffiki ntotcovl-
' . (a, «alcune pta|Me netti zona 
•idonUrnlnata Intorno alla cen-

noftale di Chemobyi mostrano 
natanomeni di , gigantismo». Nei 
. j^errenl iltgaKilaWchi cruciati 

giganti». I piop­
pi che crescono accantoi-a 

questi pini sventolano toglie 
che misurano ben 18 centi­
metri di diametro. 

Normalmente la foglia di 
quest'albero non arriva a 6 
centimetri di diametro. Si è 
avuta dunque una crescita 
che supera di ben tre volle 
quella nonnaie. Non bastasse, 
faglie e rami assumono tor­
me mostruose» e gli itami ti 
mostrano fragilissimi. Que­
st'inverno, poi, le gemme t i 
sono Improvvisamente aperte 
in un'epoca assolutamente 
anomala e hanno gettato fuori 
le foglie, al freddo. 

L'articolo di «bandiera leni­
nista» smentisce Invece le voci 
che parlavano di una enorme 
proliferazione di roditori net-
l ' i rei attorno alta centrale. 
Sembra Invece che ita dimt-
nullo il numero dei cinghiali e 
delle alci Sono tuta Inoltra 
osservate delle •deviazioni ge­
netiche» nel roditori delta so-

Una mostra su fee seooli di storia 
A Piangi tutti gli strumenti e le cure utilizzati 
fea,400ea700.Iproblemidiierietì 

La medicina malata 
Si int i tola «I secol i d ' o r o d e l l a medic ina» la m o s t r a 
c h e h a a p e r t o i bat tent i a Parigi a l Jard in d e P ian -
tes. E u n interessante exursus storico sulle te rap ie 
e g l i s t rument i usat i n e l p e r i o d o c h e v a d a l Q u a t ­
t rocento a l Settecento. U n g r a n d e 'affresco d i 
3ue lk> c h e f u , m a ogg i è davvero c a m b i a t a la m e -

icina? O i p r o b l e m i d i a l lo ra c e l i ritroviamo d a ­
v a n t i sotto al t ra fo rma? 

•fai Che la sanità oggi vada 
nule è un tallo che è sotto gli 
occhi di tutti. Pu6 sorprende­
re Invece che molto non sta 
mutato rispetto a qualche se­
colo fa, quando non c'erano 
né organizzazione unitaria 
né antibiotici e t i moriva di 
pia. Per quinto paradossale 
possa sembrare • guardare 
indietro t i scopre che il pro­
gresso, almeno tn medicina, 
é stato quasi Illusoria Lo si 
sospetta percorrendo le sale 
della grande mostra »l secoli 
d'oro della medicina» che 
apre oggi i battenti i l Jardin 
des Ptantes di Parigi. Si tratta 
di una delle ormai numerose 
manifestazioni culturali pro­
mosse dal gruppo farmaceu­
tico rullano, la Fidia di Pado­
va. 

Trecento miliardi di fattura­
to nell'88, mille dipendenti 
nella «oli Abano, dove h i te­
de, filiali in Germania, Fran­
cia e Australia, un grosso isti­
tuto di ricerca alta George-
town University negli Usa. La 
strategia delta Fidia é tutu 
puntata su una linei unica e 
decita, quella della neurohr-
macofogla, ha prodotto u n i 
serie di farmaci che arrestano 
I danni cerebrali dovuti a 
traumi o all'invecchiamento e 
che favoriscono la ricostttu-

tziooe dei tessuti nervosi jn se­
guito a ictus. 

, Accanto alta ricerca oggi 
questa società inveite molto 
anche in manifestazioni cul­
turali di immagine. Un mese 
la fu Inaugurata i Firenze la 
grande mostra sulla memo­
ria, oggi apre questa dedicata 
• I periodo più florido delta 
medicina italiana. Un altro 
dei periodi In cui. ha detto il 
rettore dell'Università di Pa­
dova inaugurando l i mostra 
assieme al vicepresidente del 
Consiglio De Micheli», •l'Italia 
esportava cervelli». 

Ma l i grande medicina ita­
liana tra il '400 e II '700rpro-
dusse anche un progrèsso 
nelle condizioni sanitarie ol­
treché un progresso scientifi­
co? «No - risponde secco 
Yves Hertant che assieme a 
Pietro Corsi e Giovanni Bettiol 
ha messo in piedi la mostra -
e ho il sospetto che la medi­
cina non abbia mai raggiunto 
e forse non raggiungerà mai 
l'obiettivo che un po' utopisti­
camente si t voluto dare: la 
sconfitta totale della malat­
tia». 

Un adagio medioevale di­
ceva contra vìm morta non 
est nerba in hortis» (contro la 
tona delta morte non c'è al­
cun rimedio nell'orlo) e oggi 
le cote non tono cambiate. 
Se atta mel i del '500 Girola­
mo Fracastoro t i affannava 
senza successo a combattere 
la sifilide e la peste, oggi Ro­
bert Gallo non è in grado di 
far meglio contro l'Aids. La 
funzione del medico di allora 
era di alleviare I mali non di 
salvare vite umane. A parte 
qualche intervento chirurgi­
co, specialmente sui lenti, il 
medico non disponeva di 
mezzi veramente efficaci per 

impedire o anche solo ritar­
dare l'evoluzione rapida e le­
tale di un buon numero di 
malattie. Prescrivere, come 
faceva, una attenta dieta non 
poteva certo cambiare il cor­
so né l'esito di u n i polmoni­
te, di un accetto pernicioso 
di malaria, di una setticemia 
puerperale e nemmeno di 
u n i infezione gastro-duode­
nale grave. 

Nella grande epidemia del 
1347-51 la •morte nera» ucci­
se circa un terzo detta popo­
lazione europea. Soltanto a 
Firenze, tra il 1336 e il 1427, 
morirono quarantamila per­
sone. Inoltre, la peste diven­
ne endemica In Europa e nel 
cono dei tre secoli successivi 
si ripresento periodicamente 
provocando la morte di gran-

s5* 

di quantità di persone e In­
fluendo notevolmente su tutti 
gli aspetti delta vita, dalla 
economia alle arti, alta politi­
ca, alta religione e alta orga­
nizzazione sociale. 

I rimedi ispirali ditta medi­
cina del tempo risultavano 
assolutamente inefficaci:. t i 
consigliava di brucine legni 
aromatici per depurare l'aria, 
o di portale a l t a persona 
sacchetti di sostanze odorife­
re e amuleti. SI ricorreva an­
che all'uso dell'accio che, 

credeva, combattesse la pu­
trefazione. Ma gli interventi 
pio comuni erano il salasso e 
la punta raccomandati con 
notevole insistenza. Ogni me­
dico poi elaborava propri 
particolari rimedi: suffimlgi di 
acqua di rose, sciroppo alla 
cicoria, frizioni con olio di 
camomilla, clisteri, pomate, 
decotti e purgami. 

Eppure da Pietro D'Abano 
a Giovan Battista Morgagni, i 
due medici che stanno ai ter­

mini estremi della parabola 
di questi secoli d'oro delta 
medicina, quanti progressi 
sul piano della ricerca. Vest­
ilo chiarisce cWuiirjvamenre 
l'anatomia del corpo umano, 
Harvey acopre la d i n l a t l o n e 
del sangue, Morgagni crea 
l'anatomia patologici, un 
metodo per ricormeen le 
malattie dal segni che ette 
lasciano negli organi interni 
ed estemi. Tutti questi suc­
cessi non sembrano aver Inci­
so realmente sul sistema sa­
nitario. Anzi a guardare gli 
strumenti chirurgici di Fattrici 
D'Acquapendente e d i Ga­
briele Faltoppia, cauteri, te­
ghe, forcipi, bisturi, ci t i ren­
de improvvisamente conto 
anche di quella vena di sadi­

che forse inconsapevoi-

mente ogni medico cova i t t i 
profondo del cuore. La cura 
del mal di testa proposta da 
Pietro D'Abano (soUevimen-
to di lembi di pelle del cranio 
e arjpUcazione di miele), a h 

venti cruenti e nen'eMfeàc). 
Ma ancora oggi certi trapitNI 
o tperimentazlonl avventala 
non tono frutto piuttosto d i 
un larvato sadismo, del retto 
ben evidenziato nella lettera­
tura, che non di reali necessi­
ta delta ricerca? Come quella 
del pattato la nostra accura­
tissima ricerca e i nostri raffi­
nati mezzi diagnostici non 
riescono a controllare la ma­
lattia. 

L i sofisticata medicina de­
gli anni 80 é andata m o t o 
avanti nell'uso della chimica, 
della radioattivili e degli ul­
trasuoni, moltiplicando le Im­
magini del corpo che non rie­
scono più ad essere ricollega­
te tra di loro. Ad intervalli re­
golari ricompare l'assillo del­
l'unità perduta, di un corpo 
che è Invece frazionato e l'e­
sigenza di una corretta anali­
si, di una attenta valutazione 
complessiva degli eternanti 
diagnostici L'illusione dal 
controllo totale data malattia 
nato all'epoca degli antibioti­
ci ormai volge al tramonto. 
Alcuni anni fa la rivista ameri­
cana Daedatus dedico un nu­
mero unico alla medicina 
moderna e lo intitolò «Dotali 
better and feeling Worse», ov­
vero pia si va avanti e pia d 
peggiora. La sanità insomma 
non si lascia ridurre alla me­
dicina che è invece parte di 
un sistema sociale comples­
so. I meccanismi delta buro­
crazia-medica e gli igieni»» 
sono giunti alla conclusione 
che lo spettacolare migliora­
mento della morbosità e dei-
Li mortalità è dovuto tarO'te-
conciariamente all'Impegno 
del corpo medico, Esso va in­
vece posto in rapporto con I 
progressi dell'habitat, dell'ali­
mentazione e delle condizio­
ni di tavolo, con la politici 
insomma di cui 1 mèdici t i 
sono attribuiti I benefici E 
questa una delle tesi radicali 
di Ivan lllich, uno dei pio fe­
roci accusatori della medici­
na moderna. Per guarire Ione 
è necessario ribellarsi al siste­
ma sanitario e alla medicina 
attuale, sollecitando lo svilup­
po di un'altra medicina e di 
un'altra sanità E noto il caso 
del redattore capo del grande 
periodico americano Sarur-
day Revìew che, colpito d i 
una grave malattìa, rifiuto di 
curarsi secondo i melodi 
classici, si trasferì in un buon 
albergo, cominciò a svagarsi. 
a vedere film divertenti e alla 
fine mise! a guarire. La sua 
impresa è raccontata nel li­
bro autobiografia: che po­
trebbe essere proposto come 
la Abbia per la medicina de­
gli anni 90: -La volontà di 
guarire». 
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, Lo ha effettuato negli Stati Uniti Steven Rosenberg 
Il gene è stato prelevato da un batterio e iniettato 

Trapianto genetico anticancro 
H a n n o preso u n g e n e d i u n batter io, l o h a n n o 
m a n i p o l a t o e l o h a n n o iniet tato p e r e n d o v e n a su 
u n u o m o affetto d a t u m o r e de l l a pe l le . Si tratta 
d e l p r i m o t rapianto genet ico ant icancro . S e c o n d o 
Steven Rosenberg , u n o d e i p i ù prestigiosi scien­
z iat i a m e r i c a n i , c h e h a fatto l ' espenmento , «può 
rappresentare u n impor tan te passo avant i ne l la 
lotta c o n t r o il cancro». 

FLAVIO M I C H I U N I 

• i Per la pnma volta scien­
ziati dell'Istituto della sanità 
americano hanno insento in 
un paziente, affetto da mela­
noma in fase avanzata, delle 
cellule trattate geneticamente. 
L'esperimento, che ha atteso 
a lungo l'autorizzazione del 
governo, difficilmente gioverà 
al malato, ma potrebbe aprire 
davvero una strada nuova nel­
la lunga lotta contro il cancro. 

Per capire di che cosa si 
tratta bisogna risalire ai tenta­
tivi compiuti, alcuni anni fa, 
da Steven Rosenberg, del Na­

tional Cancer Institute Rosen­
berg aveva potenziato con un 
ormone naturale, l'interleuchi-
na 2, linee cellulari di linfociti 
T appartenenti al sistema im-
mumtano. Il proposito era di 
aiutare l'organismo a vincere 
il cancro, anziché sommini­
strare farmaci chemioterapici 
che hanno la proprietà di di­
struggere anche le cellule sa­
ne Gli esiti non furono molto 
positivi Anzitutto [ier l'elevata 
tossicità del tratta nento, che 
ebbe anche esiti letali, e poi 
perché le cellule immunitarie, 

reinoculate al paziente, si era­
no rivelate poco specifiche, 
incapaci di colpire il tumore 
in modo mirato 

La pnma novità dell'esperi­
mento odierno viene cosi 
spiegata dal premio Nobel Re­
nato Dulbecco- «Questa volta, 
direttamente dal melanoma, 
sono state isolate delle cellule 
battezzate Tu, dalle inziali del­
le parole Tumor Infiltraung 
Lymphocyte (linfociti che si 
infiltrano nel tumore, ndr) Le 
Til sono state fatte moltiplica­
re in coltura insieme a linfociti 
T, a cellule del tumore stesso 
per ottenere l'antigene capace 
di stimolare la nsposta immu-
nitana e a interleuchina 2, 
l'ormone che è a sua volta su-
molatore dei linfociti T. Suc­
cessivamente queste cellule 
sono state nmesse nel tumore 
e in molti casi si sono svilup­
pate delle cellule immunitane 
dotate di un'azione specifica 
contro un tumore che pnma 
non riuscivano neppure a n-
conoscere. Inoltre l'impiego di 

interleuchina a basse dosi 
rende meno tossica la metodi­
ca» 

A dicembre Rosenberg ave­
va nfento che la terapia aveva 
ottenuto la remissione della 
malattia in 11 pazienta su 20 
trattati. Bisognava capire il 
successo solo parziale, «copri­
re quanto potevano sopravvi­
vere le cellule immunitane po­
tenziate e dove andavano 
esattamente a finire. Era quin­
di necessario un marker, un 
segnale che consentisse di se­
guire il percorso delle cellule 
rciniettate. Per questo Rosen­
berg, insieme a French Ander­
son e Michael Blaese, ha inse­
nto un gene non umano nei 
linfociti potenziati, pia preci­
samente il gene di un batterio 
che rende inattiva la neomlci-
na, un antibiotico usato fre­
quentemente in dermatologia. 

t Secondo Rosenberg l'espe­
rimento »può rappresentare 
un passo importante, perché 
dimostra che siamo in grado 
di modificare le cellule anti­

cancro in modo da renderle 
più efficaci» È tuttavia possibi­
le che vengano sollevate obie­
zioni di ordine etico- l'Inseri­
mento di un gene estraneo 
nell'uomo può produrre effetti 
imprevedibili: si colloca a ca­
so nel genoma e, in teoria, 
potrebbe anche attivare un 
oncogene, ossia un altro gene 
responsabile del pnmo patto 
verso l'insorgenza del cancro, 
Tuttavia nel caso in questione, 
che riguarda un inalato con 
melanoma ali ultimo stadio, 
l'attivazione di un oncogene 
non avrebbe alcun significato, 
Come aveva osservata Renato 
Dulbecco in un articolo scritto 
per l'Unni, non si pud neppu­
re escludere che il paziente 
tragga giovamento dal tratta­
mento nonostante la presenza 
del gene estraneo. -Esiste co­
munque la possibilità che altri 
pazienti ne abbiano successi­
vamente beneficio, e un am­
malato può accettare di fare 
da cavia per un sentimento di 
solidarietà umana» 


